
26VAR01A2609 ZALLCALL 14 16:25:10 09/27/98  

26 SETTEMBRE 1998 MICROCLIMI

Gli agiati e i sofferenti della moquette
ENZO COSTA

Fin dove arriva il disagio? Il disagio degli (abbastanza) agiati, il disagio telegenico
del ceto medio protestatario aizzato dalla Lega, lisciato dal Polo, a volte rincorso
dall’Ulivo. Il disagioanti-immigrati, aTorinocoltivatoconmetododal’on.Raffae-
le Costa, un monsù travet della lamentazione (s)moderata. A destra (naturalmen-
te) e qua e là a sinistra (affannosamente) ci si precipitaa “comprendere le causedel
disagio”(”borgheziologia”)dimaggioranzelivoroseallergicheainonintegrati.Che
disagiati comesonospessoildisagioloportanodavvero,mafinoachepunto?Lara-
gazza egiziana incinta scaricata da un tassista torineseperché il suo sangue gli im-
brattavaisedili,eracausadidisagio?Temochequeltassistafosseconvintodisì.Esi
aspettasse un’interrogazione parlamentare sull’emergenza della moquette delle
automessaarischiodalplasmastraripantedegliafricani.

Centri sociali, a Milano il corteo della pace ROSANNA CAPRILLI
L’inchiesta

Scuola: in dialetto
alla scoperta
del mondo

Dopo la provocazione leghi-
sta della scuola padana,
un’inchiesta tra le realtà
educative che valorizzano le
tradizioni locali. Intervista a
Edoardo Sanguineti sui peri-
coli per i giovani dell’isola-
mento culturale.
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C
entri sociali, oggi è ilgrandegiorno.Per
lamanifestazionenazionalediMilano,
preannunciata da tempo, si prevede
una forte partecipazione: dalle 6 alle

10.000 persone, ipotizzano al Leoncavallo, il
centro sociale milanese per eccellenza. E pro-
mettono un corteo «unitario e pacifico» all’in-
segnadeldialogo.Ilconcentramentoèprevisto
per le 15 in piazza Oberdan. Da qui i manife-
stanti sfileranno fino al carcere di San Vittore
passando per le strade più centrali della città:
corso Venezia, piazza Duomo, via Torino, il
Carrobbio, porta Ticinese. Con una sosta da-
vantiai trepalazzi chesimboleggianoglialtret-

tanti temi del documento unitario emesso dal-
l’Assemblea dei centri sociali del 19 settembre,
che va sotto il titolo: «La carta di Milano». Re-
pressione,depenalizzazioneecarcere, il lavoro,
il rapporto con le amministrazioni locali. Per
questo sono previste tre tappe d’obbligo: tribu-
nale, borsa e carcere. Parola d’ordine: dialogo
con le istituzioni. I manifestanti dei centri so-
ciali italianioggiportano inpiazzaunprogetto
concreto sul fronte delle politiche sociali. Pun-
to primo, la giustizia. La proposta è la depena-
lizzazione dei reati minori, sia legati «all’eserci-
zio dei diritti sociali negati», sia all’uso delle so-
stanze stupefacenti. E inoltre, la scarcerazione

deimalatigravi equellidiAids.«SoloaMilano-
dicono-sonocirca3.000ledenuncecontroimi-
litanti dei centri sociali. Un fatto preoccupante
cheindicalavolontàdinormalizzareconlafor-
za le aree del dissenso e del progetto alternati-
vo». Secondo punto, il lavoro: disoccupazione,
precariato, salari in nero. I centri sociali recla-
mano il «reddito di cittadinanza». Per rendere
visibile la presenza della commissione lavoro,
una parte del corteo marcerà in tuta bianca, co-
me i dicoccupati di Roma e di Napoli. Un ele-
mento di visibilità significativo, dicono al
Leoncavallo,chericordacomenellemanifesta-
zioni del passato la tuta bianca aveva tutt’altra

simbologia: era infatti indossata dal servizio
d’ordine che sfilava coi volti coperti. Stavolta,
invece, niente fazzoletti sulla faccia. Ultima
proposta,lariqualificazionedelleareedismesse
per usi sociali. «La manifestazione di oggi, con-
tro la repressione e per il rilancio delle lotte so-
ciali -sileggeinuncomunicato-vuoledarevoce
al protagonismo costruttivo dei giovani che
non si rassegnano». A fianco del Leoncavallo e
degli altri centri sociali milanesi sfileranno
quelli di altre città italiane, Torino compresa
(con eventuale presenza degli squatter), oltre a
varieassociazioni,delvolontariatoenon,circo-
liealcunesigledell’autonomiasindacale.

Giovani nelle città a senso vietato
Il disagio di crescere in realtà urbane senza più spazi e identità

Petrolchimico

Viaggio a Marghera
tra orgoglio operaio
e ambiente a rischio

Viaggio all’interno dello sta-
bilimento di Porto Marghera:
10.000 operai alle prese con
ristrutturazioni e polemiche.
Una storia che divide la sini-
stra fra sindacati e ambien-
talisti. In arrivo un nuovo pia-
no per la chimica con la de-
molizione delle fabbriche più
vecchie.
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BRUNO CAVAGNOLA

MILANO Senza spazi a disposi-
zione, spesso isolati nelle quat-
tro mura domestiche, ovunque
incantati dalle sirenediunmer-
cato che promette loro sogni e
possibilità senza limiti.Per igio-
vani lecittàappaionosempredi
più come delle meravigliose
gabbie, soffocanti eammalianti
al tempo stesso. E la Milano che
oggi attraverseranno i giovani
provenienti dai centri sociali di
tutta Italia, diventa un simbolo
di questa “inospitalità”. «Leno-
stre città - spiega Stefano Laffi,
ricercatore sociale di Synergia -
sono luoghi in cui per le nuove
generazioni è difficile fare espe-
rienzadialcunchè;eciòafronte
invece di un’offerta, teorica, di
infinitepossibilitàdiazione».

Le città dunque come grandi
labirintidispecchi,dovesiri-
flette continuamente l’im-
potenzagiovanile?
«Anche. È un’impotenza ge-

nerata dall’enorme frattura che
si è generata tra le condizioni
materiali, semprepiùpositive,e
le risorse morali, sempre più fie-
voli, che i giovani hanno a loro
disposizione. Le famiglie italia-
ne hanno accresciuto enorme-
mente i loro redditi e patrimoni
e questa maggiore quantità di
benimaterialivieneingranpar-
te messa a disposizione del con-
sumo dei figli. Che sperimenta-
no subito una cosa molto sem-
plice: una grande disponibilità
di beni ottenuta senza il biso-
gno di fare alcun lavoro; e ciò
alimenta, quanto meno, quella
propensione al delirio di onni-
potenza che è propria dell’età
giovane».

Grande offerta di opzioni,
ma anche - lei sostiene - inibi-
zione a poter compiere poi
dellesceltereali.
«Per scegliere un giovane de-

ve sapere due cose: chi è e che
cosavuole.Sul “chiè”si trovadi

fronte al venir
meno genera-
lizzatodivalo-
ri e di punti di
riferimento
ideologici.
L’unica iden-
tità che si può
costruire è
un’identità di
consumo, che
è per sua natu-
ramoltoinsta-
bile.Senonc’è

unprogettoacuiguardaredimi-
nuisceanchelapossibilitàdico-
struire una coscienza di sè e dei
propribisogni.Sulfronteinvece
del “che fare” le opzioni sonoil-
limitate. I giovani sperimenta-
no sogni e immagini enormi di
possibilità di consumo, teorica-
mente hanno tutto il mondo a
disposizione. L’economia di

mercato li ha in qualche modo
fagocitati, ha comprato il loro
tempo destinandolo al consu-
mo.Aigenitori restasoloilcom-
pito di lavorare e produrre; tan-
to i figli hanno poi tutto il tem-
po e le armi di ricatto affettivo
sufficientiperconsumarequan-
toprodottodaipadri».

Mainrealtàchecosapossono
fare?
«Poco o nulla. Gli anni di stu-

dio si prolungano sempre di
più,siarrivatardiafarequalcosa
e i piccoli lavori temporanei,
proprideigiovani,nonlasciano
alcun segno significativo, non
fanno esperienza. C’è un’enor-
medilatazionedeitempidiatte-
sa che ha creato una generazio-
ne di giovani sempre bambina,
molto immatura, stretta tra un
limbodeiconsumi infinitoeun
rinviocontinuodellesceltevere

(sceltedi lavoro,maanchedivi-
ta, come il matrimionio, il deci-
deredifarefigli,ecc.).

Promesse di onnipotenza e
cruda realtà: il che poi dege-
nera in frustrazione e disa-
gio.
«Questa dittatura del merca-

to e questo venir meno di iden-
titàeprogettiproduconoanche
delle situazioni urbane perver-
se. A Milano, ad esempio, non
esistono spazi fisici che non sia-
nosottopostiallaspietatalogica
commerciale. Se non paghi, ad
esempio, non trovi luoghi dove
stare seduto all’aperto in com-
pagnia:ogni spazioè requisitoe
quei pochi brandelli rimasti li-
beri vengono subito visti e usati
come parcheggio di auto. Cor-
rere, giocare, stare all’aperto so-
no diventate azioni difficilissi-
me per i giovani. Mancano i tra-

dizionali luo-
ghi di crescita,
quei luoghi
chiusi all’a-
perto come i
cortili, dove ci
si incontra e ci
si confronta
con i propri
coetanei. In-
vece o si sta in
casa, nell’at-
mosfera su-
per-protetta

della famiglia, o si sta fuori nel
grande ring dello scontro sel-
vaggioe senza regole.Nonci so-
no più i luoghi intermedi dove
si fanno le esperienze tipiche
dellagioventù: ilgioco, laconfi-
denza tra coetanei, il progetto...
E con la diminuzione di questi
luoghi intermedi di educazione
alla vita, diventano sempre più

forti il senso di isolamento e di
disorientamento».

I centri sociali tendono in
qualche modo a spezzare
questalogica?
«I centri sociali, ma anche gli

oratori, offrono spazi che disin-
nescano questa logica perversa.
Si tratta di luoghi seri, che in
qualche modo spezzano l’in-
cantesimo autoreferenziale del
consumo. Non devi pagare per
starci, puoi incontrare tuoi coe-
tanei, sperimentare con loro
qualcosaliberamente,discutere
edelaborare ideeeprogetti sulla
tua vita quotidiana, ragionare
ancheinmodoutopicosullaso-
cietàchestafuori».

I centri sociali sembrano of-
frire anche, con la proposta
del “reddito di cittadinan-
za”,alternativesulfrontedel
lavoro,oltrechesuquellode-
glispazi.
«Quella del “reddito di citta-

dinanza”èunapropostaprovo-
catoria, sopratutto in una città
come Milano che del lavoro ha
fatto uno dei suoi miti più in-
crollabili.L’ideaèsemplice:gra-
zie alle nuove tecnologie il fab-
bisogno di lavoro, inteso come
rapporto uomo-macchina, si ri-
duce fortemente.Ci si può dun-
que liberare da questo lavoro,
distribuire “redditi di cittadi-
nanza”chepossonopermettere
a chiunque di lavorare in un al-
tro modo liberando creatività,
intelligenze, socialità. A pagare
dovrebbero essere - dicono i
centri sociali -“ipadroni”,quel-
li che in questi anni hanno ac-
cumulato solo ricchezze. È, ri-
peto, una proposta a suo modo
provocatoria, che pone però un
problemareale:oggiinunacittà
come Milano chi lavora, lavora
sempre di più, mentre chi è di-
soccupato vive una condizione
di fortissima alienazione. La
proposta è dunque quella di
provareacamparesenzalavora-
reinquelmodoforsennato».

Adozioni

Storia di Roberto
Una vera casa
a quindici anni

Sono 40.000 i ragazzi che
oggi in Italia vivono in un isti-
tuto in attesa che qualcuno li
venga a prendere. Ma per chi
ha un handicap, o è già ado-
lescente, l’attesa può durare
molto a lungo. La storia di
Roberto e della sua nuova fa-
miglia raggiunta a 15 anni.
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Giovani in Piazza Duomo a Milano: la città si presenta spesso con un aspetto ostile

■ OFFERTA
ILLIMITATA
L’economia
di mercato ha
ormai fagocitato
tutto il tempo
delle nuove
generazioni

■ LO SPAZIO
RUBATO
Sono scomparsi
quei luoghi
dove trovarsi
per fare insieme
esperienze
formative di vita

Sette note

A lezione
di musica
e management

I conservatori si attrezzano,
in attesa (da quarant’anni)
della riforma. A Parma è in
progetto l’attivazione di un
corso dedicato alle nuove
pratiche musicali. A Bari da
quest’anno ne parte uno che
si occupa dell’applicazione
delle nuove tecnologie - In-
ternet in testa - al campo
delle sette note.
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ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Quest’anno non c’è sta-
ta solo la famosa Estate roma-
na organizzata dall’ammini-
strazione capitolina; si è atti-
vata, infatti, e con successo,
anche una rete alternativa di
spettacoli, musica e cultura:
con solo 5.000 lire accesso ga-
rantito a circa 80 tra concerti e
iniziative d’arte e di spettaco-
lo, gestiti tutti autonomamen-
te dai centri sociali romani,
una settimana di programma-
zione ciascuno e gran finale di
«cartellone» al Villaggio Glo-
bale. Un circuito alternativo,
Raiot (Rete Itinerante Occupa-
zioni Territoriali) che ha mo-
strato tutta la sua vitalità pro-
gettualeecreativa.

Autogestione e autopromo-

zione sono leparole d’ordinedi
una realtàdiaggregazionegio-
vanile diffusa, che ha una sto-
ria significativanella capitale.
E se in Italia sono duecento i
centri sociali, realtàcomunque
magmatica e quindi difficile
da censire, nella capitale supe-
rano la trentina.Per tutti la ca-
ratteristica fondamentale è
quelladi esserenatidaoccupa-
zioni di aree pubblicheopriva-
te abbandonate da tempo, ri-
strutturatedagli occupanti, di-
venute presto un punto di rife-
rimento per i giovani e per i cit-

tadini dei quartieri. Spesso
un’attiva risposta, se non l’u-
nica, contro il disagio giovani-
le e la disgregazione delle peri-
ferie, contro la piaga dell’eroi-
na e delle droghepesanti, della
disoccupazione. Non solo, ma
anche un creativo laboratorio
di nuove culture musicali ed
espressioni giovanili nate al di
fuori degli schemi e dei condi-
zionamentidelmercato.

Una funzione sociale positi-
va,quindi,malgradolelamen-
tele, le proteste e le denunce di
cittadini per «il disturbo alla

quiete pubblica» arrecato che
spesso hanno determinato
l’intervento della magistratu-
ra o delle forze dell’ordine con
le relative operazioni di sgom-
bero e le rioccupazioni. Una
funzionepositivacheaRomaè
stata riconosciuta dalla stessa
amministrazione comunale
che nel febbraio 1995 ha ap-
provato una delibera con la
quale ha disposto, per i centri
come per le associazioni di vo-
lontariato disposti a sottoscri-
vere precisi impegni, «l’asse-
gnazione dei locali comunali

in disuso», con la definizione
di «un regolamento sui canoni
agevolati per attività sociali e
pagamento a canone ridotto
degliaffitti».

Si è così dato loro atto del-
l’attività svolta sul territorio, e
offerta la possibilità, nei fatti,
di attivare una sanatoriaper le
situazioni pendenti. Un atto
importantecheèstatoperògiu-
dicatodiversamentedagli stes-
si animatori dei centri, gelosi
della loro autonomia, che ha
vistofavorevoliecontrari.

Delle mille facce dell’auto-

gestione giovanile romana è
emblematica la realtà di «For-
te Prenestino» a Centocelle. È
il centro più antico, nato dal-
l’occupazione del 10 maggio
1986, dopo una festa«del non
lavoro», di una fortezza mili-
tare in disuso dagli anni ‘60 e
del relativo parco, dove si sono
tenutimegaconcerti con 5mila
partecipanti.Centrodimusica
”tekno”, oltre ad attività di ri-
cercamusicale e teatrale, vi so-
no laboratori fotografici, di se-
rigrafia, centri di documenta-
zione, sale prove, una birreria,
sala proiezione. Nella palestra
del centro si tengono corsi di
ginnastica dolce e arti marzia-
li. Tra gli occupanti è forte l’a-
nima antiautoritaria e Forte
Prenestino è oramai un punto
di riferimento per tute le aree
giovanili.

Estate bis, romana e autogestita
Nella capitale l’esperienza di un cartellone alternativo


